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(MBO 
Con lei è morto un so 

La grande interprete si è spenta, a 84 anni, in un ospedale di New York 
dove era ricoverata da qualche tempo per disturbi renali 
Nata in Svezia nel 1905, giovanissima fu chiamata ai trionfi di Hollywood 
Il suo ultimo film nel 1941 segnò anche l'addio alla vite pubblica 

L'attrice 
che volle farsi 
Divina 

SAURO BORILI! 

C tt era una volta 
* Greta Garbo. 

SI. una favola. 
Un sogno ad 

^ ^ M ^ M occhi aperti. 
Incerte tracce, 

enigmatici giochi d'ombre 
la rievocano con ambiguo 
ritegno. In pnneipio, il «brut
to anatroccolo» in cui, anco
ra occultata, cresceva la bel
lezza <lcl cigno. Quindi, la 
faticata iniziazione all'esse
re donna e attrice. E di più, 
suo malgrado, diva, -divina», 
mito. Arrischiate enfasi, az
zardi indebiti: tutto fu speso 
per dare «anima e volto» a 
una illusione. E, insieme, 
per dir.idare tra i baleni! lat
tiginosi dello schermo la sua 
semplice verità umana, una 
•donna tutta sola». 

Greta Garbo sembrava 
destinata a scontare il male 
oscuro che l'ha sempre tor
mentata: I incapacità di 
amare, di darsi agli altri con 
solare naturalezza. Signifi
cativamente Roland Barthes 
ebbe a osservare al proposi
to che «la Garbo appartiene 
ancora a quel momento del 
cinema in cui la sola cattura 
del viso umano provocava 
nelle folle il massimo turba
mento, in cui ci si perdeva 
letteralmente in un'immagi
ne umana come In un filtro, 
in cui il viso costituiva una 
specie di stato assoluto della , 
carne che non si poteva rag
giungere né abbandonare». 
Ben diverso, peraltro. Il ri
scontro che la Garbo volle 
offrire fuori dello schermo, 
nella realtà contingente. Ri
velatore e sconfortante e ad 
esempio l'episodio raccon
tato nelle sue memorie dalla 
compatriota attrice svedese 
Ingrid Bergman. non a caso 
costantemente tenuta in 
conto dalla «divina» di una 
possibile rivale o soltanto di 
una giovane, poco interes
sante intrusa. Dopo ostenta
te diserzioni di occasioni 
d'incontri pressoché quoti
diani, ta Garbo capitò per 
caso accanto alla Bergman. 
Tutto quello che ne usci fu 
soltanto un penoso, imba
razzato dialogo su questioni 
assolutamente futili. Quindi, 
senza .iggiungere nemmeno 
un saluto alla più giovane 
collega, la diva famosa si al
lontano. 

È soltanto andando a ri
troso, con mente e cuore 
smagati, che si diradano 
ombre e veli. Basta ricomin
ciare da capo la storia. Ado
lescente di modestissima 
condizione sociale. Greta 
Lovisa Gustavsson conosce 
nel 1920, a Stoccolma, il pri
mo, aleatorio approccio col 
cinema prestando la sua 
gradevole presenza per fil
metti pubblicitari e comici. 
Notata dal regista del mo
mento, Mauritz Slillcr. viene 
da questi avviata alla Reale 
Accademia d'arte dramma
tica e, in seguito, scelta per 
interpretare il film La saga dì 
Costa Berling, tratto dall'o
monimo libro di Selma La-
gerlòf. 

Fu questo l'avvio oltreché 
di una carriera subito conso
lidata da alcune prove tea
trali in Svezia e dalla parteci
pazione a Berlino al film di 
Pabst La via senza gioia, di 
un sodalizio artistico-senti-
mentale tra la Garbo e Stillcr 
che troverà gratificante svi
luppo per l'attrice e. al con
tempo, amatissima soluzio
ne per il prestigiosocincasta 
nella spietata Hollywood 
della seconda meta degli 
anni Venti dominata da 
grandi e cinici produttori 
quali Louis B. Mayer e Irving 
Thalberg. 

Lanciala dal vistoso suc
cesso della Tentatrice 
(1926) di Fred Niblo e subi
to costretta nel riduttivo 

schema interpretativo della 
donna che ama (tale è an
che il titolo di un film di quel 
periodo), la Garbo diverrà 
presto, al fianco di superdivi 
del momento come John 
Gilbert, una sofisticala pre
senza che, morto ormai nel
la lontana Svezia il Pigmalio-
ne provvido e sfortunato 
Mauritz Stiller, 1 tycoons hol
lywoodiani accrediteranno 
di film in film in una progres
sione di •sindromi amorose» 
tanto pruriginose quanto so
stanzialmente evasive {La 
carne e il diavolo, La donna 
divina, La donna misteriosa, 
Orchidea selvaggia, Cortigia
na, ecc.). • *• 

Il «mito Garbo», avveduta
mente costruito e assidua
mente coltivato, va assu
mendo cosi sempre più va
ste proporzioni: perlustran
do disinvoltamente lettera
tura (da Tolstoj a Pirandel
lo) o più spurie fonti di 
ispirazione, produttori, regi
sti e, massimamente, agenti 
pubblicitari giungono a con
vogliare attorno alla lumino
sa fotogenia e alle eleganti 
movenze dell'attrice, della 
•divina», consensi ed entu
siasmi di un irriflessivo con
tagio coltetttvo. 

Ormai è l'epoca del sono
ro ed è tempo, dunque, che 
la Garbo prenda voce. Nel 
1930 la roboante pubblicità 
del film Anna Christie an
nuncia il grande evento: 
•Garbo speaks!» (la Garbo 
parla!) con quella sua into
nazione nebbiosa, carica di 
torbide profferte d'amore, 
nei panni della prostituta 
svedese inventata da Euge-
ne O'Neill può finalmente 
invocare ispirata: «Portami 
un whisky... e una gazosa a 
parte. E non essere spilor
cio, cocco». 

U na rappresenta
tiva silloge del 
cinema della 
Garbo è costituì-

_ » » » , > • ta dal frequenta
tissimo quartetto 

d'opere Maia Hari, La regina 
Cristina, Anna Karenina. Ma
rio Walewska. Realizzati tra 
il '32 e il '371 quattro film so
no variamente significativi, 
ancora prima deU'«irresisli-
bile ascesa di Greta Garbo», 
dello schivo, quasi reticente, 
ambiguo rapporto che l'at
trice, pur al di là di ogni per
sistente condizionamento, 
seppe instaurare con i suoi 
personaggi. Anche se, a suo 
tempo, l'attrice ha ampia
mente meritato per la con
genita, enigmatica irrisolu
tezza, la geniale definizione 
di Alice B. Toklas, l'amica di 
sempre di Gertrude Stein, 
che icasticamente la ribat
tezzò «mademoiselle Ham
let». 

Possiamo persino chie
derci, senza incrinare alcun 
aspetto del mito o della bio
grafia: è stata davvero una 
grande attrice? Le risposte 
possono essere molte e con
trastanti. È, peraltro, convin
cente, ben argomentato ciò 
che sostiene al riguardo lo 
studioso inglese e attento 
biografo della Garbo Ale
xander Walker «Se, alfine, ci 
sfugge la fonte dell'arte della 
Garbo, questo non è vera
mente ragione di meraviglia 
o di tristezza: essa è parte di 
una complessità che esorbi
ta rispetto al modo in cui 
ogni individuo riesce a com
binare la propria personalità 
e le opportunità con II perio
do in cui si trova a vivere. 
"C'è un mistero in te", le di
ce John Gilbert, ne La regina 
Cristina. E la risposta che la 
Garbo gli dà, deve essere 
anche la nostra consolazio
ne: "Non c'è forse in ogni es
sere umano?"». 

La Divina se ne andata davvero. Dopo cinquant'an-
ni di esilio, di ostinato silenzio, di occhiali scuri e 
cappellacci dietro cui celare le ingiurie del tempo, 
Greta Garbo, che non aveva ceduto alle lusinghe di 
fotografie ed interviste, ha ceduto alla morte. Rico
verata da qualche tempo in un ospedale di New 
York per insufficienza renale, si è spenta l'altro ieri. 
Nel prossimo settembre avrebbe compiuto 85 anni. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBIRQ 

• • NEW YORK. È morta in 
gran privato, circondata da 
un alone di mistero come era 
vissuta negli ultimi 50 anni. 
Al New York Hospital di Ma
nhattan dove si è spenta a 
quasi 85 anni, un'età in cui la 
morte non dovrebbe più es
sere una sorpresa, non vo
gliono nemmeno rivelare la 
causa del decesso, dicendo 
che questa è la volontà della 
famiglia. Quando i cronisti gli 
chiedono chi ha imposto il 
segreto tra i membri della fa
miglia dell'attrice, che non si 
era mai sposata e non aveva 
figli, la risposta del portavoce 
dell'ospedale è che non li si 

conosce. Bisogna ricorrere 
alle testimonianze dei vicini 
di casa, nell'elegante edificio 
tipo imitazione castello me
dievale nell'Upper West Side, 
con vista sul fiume, per sape
re che nell'ultimo anno do
veva sistematicamente ricor
rere alla dialisi col rene artifi
ciale. Anzi, secondo un por
tavoce ufficiale, l'attrice 
avrebbe espresso il desiderio 
che in sua memoria vengano 
fatte donazioni a un fondo 
per la cura delle disfunzioni 
renali. Va da sé che privatis
simi saranno 1 funerali. 

Nessuno come Greta Gar
bo, né a Hollywood né tra gli 

idoli di altre categorie, era 
riuscito a mantenere tanto 
bene e per tanto tempo la 
cortina di risorbo e lomenta-
re la curiositi. In vita come in 
morte. Una cortina abbattuta 
in parte quilche anno fa, 
quando lo storico del cinema 
inglese Alex; ndei Walken in 
un libro biografico su Greta 
Garbo ricostruì i suoi anni 
ruggenti e i suoi amori. Da 
quello con l'attore John Gil
bert a quello col celebre di
rettore d'orchestta Leopold 
Stokowski. Ma anche aned
doti curiosi, manie, amori e 
avversioni della grande diva: 
la «passione» per gli yogurt, le 
diete impostegli da Holly
wood; le sue crisi d'insonnia 
e la sua avar zia; le sue trop
pe sigarette e al tempo stesso 
il suo meticoloso igienismo; i 
suoi gatti e le sue passeggiate 
notturne e solitarie. Per quasi 
mezzo secolo, poi, da quan
do si era ritirata dalle scene 
dopo aver girato nel 1941 
l'ultimo film, «La donna dai 
due volti», er.i andata contro 

1 tutte le usanze della civiltà 
dello spettacolo: non conce

deva interviste, non firmava 
autografi, non arutava alle 
prime, non rispondeva alle 
lettere dei fans, si r asconde
va sotto lo pseud mimo di 
Harriet Brown e si ora merita
ta l'appellativo di «Sfinge Sve
dese». 

Una altera esclusione pri
vata che poteva permettersi 
anche perché era M a la capa
ce di investire assa oculata
mente i proventi della sua 
carriera. E certamente è coe
rente con questa ideologia 
l'omaggio funebre che ha 
deciso di dedicarli' la Mgm, 
decidendo di vendere in vi
deo-cassetta due li Ini che si
nora erano stati gelosamente 
tenuti a maturare: «La donna 
dai due volti» e la «lì'cglna Cri
stina di Svezia». 

La riluttanza ail apparire 
in qualsiasi modo dal 1941 in 
poi, la fuga continua dai me
dia e dai cronisti tacendo ri
corso ad ogni formi L di despi-
staggio, e ai cappelli a larghe 
falde e occhiali scuri quando 
proprio non era possibile evi
tare il rischio di un fotografo 

appostato, erano tanto più 
bizzarri in quanto contrasta
vano con l'enorme appari
scenza precedente. All'apice 
della sua fama, tra gli anni 
'20 e '30 sino alla vigilia della 
guerra mondiale, qualunque 
cosa la Garbo dicesse o fa
cesse diventava immediata
mente notizia. I cronisti pen
devano dalle sue labbra, i fo
tografi facevano a pugni per 
carpire una sua immagine. 

Il risultato del riserbo è che 
tutti ricorderanno Grata Gar
bo come è apparsa nei suoi 
venti e passa film. Non c'è il 
rischio che qualcosa succes
so nei 50 anni successivi ven
ga a imbrattare, sciupare o 
magari rendere repellente 
quell'immagine. Appena sa
puto della sua morte un altro 
ultraottantenne di Holly-
wodd, James Stewart, ha det
to: «Aveva veramente qualco
sa di speciale, come attrice e 
come donna. Era una specia
le combinazione tra il suo 
aspetto, la sua voce e il bellis
simo modo in cui si muove
va». 

La giovane 
Greta 
Gustavsson 
(a sinistra) 
in una scena 
dl«Lutlar-
Petter» 
il suo primo 
film, nel '22. 
Sopra 
in «Mata Hari» 

Parla l'attrice che per ultima le ha dato voce 

«Nella sala di doppiaggio 
abbagliata dalla sua luce» 

RITA SAVAQNONE 

I B «Come si fa a dar suono alla luce?» Èra 
questa la domanda che mi ponevo mentre sul 
piccolo schermo di una sala di doppiaggio co
minciavano a scorrere le immagmi di Margheri
ta Cauthier. «Potrà la mia voce esprimere tulta 
questa luce?» Perché in realtà, da quelle imma
gini, non proveniva che luce. Luce dallo sguar
do, dai capelli, dal sorriso, dalle lacrime, dalle 
mani, dalla stessa voce. 

Accadeva diversi anni fa. I film da riproporre 
nella nuova versione sonora erano sette o olio, 
tra cui Anna Karenina, Mata Hari, Anna Christie, 
La Signora delle camelie. Di tutti la colonna so
nora originale era danneggiata, ed era in cattivo 
stato anche la versione italiana degli anni Qua
ranta, con la mitica voce di Tina Latlanzi e degli 
altri grandi doppiatori del tempo. Furono ritra
dotti e riadattati i dialoghi, in alcuni casi incise 
ex novo le colonne effetti e musiche, vennero 
fatti provini per gli attori. Non era una impresa 
facile. Bisognava conciliare la tendenza filologi-
co-interpretativa attuale con quel tipo di foto-
grafia, quel bianco e nero, quella recitazione, 

d ecco si cominciò: Lei - la Luce -, un microfo
no ed lo. Mi sembrava che non ci fosse altro, in
tomo. Ero molto emozionala. Nello svolgere la 
mia professione mi era già capitato di affronlarc 
prove difficili, per esempio dare la voce a Mana 
Callas nella Medead\ Pasolini. Un mito nel mito. 
Ma qui avevo a che fare con una dea. 

La dea nsplendeva e sembrava disponibilissi
ma. Si lasciava guardare, ascoltare, studiare di 
buon grado. E io cercavo di cogliere ogni infles
sione, ogni timbro, ogni cambiamento di ritmo 
come seguendo una partitura musicate. Mi aiu
tavo in mille modi. Per avere più liberi il corpo e 
le mani volli una culfia come quelle dei radiote

legrafisti (in doppiaggio, per l'ascolto delle co
lonne originali, si usano delle.' pecie di ricevitori 
telefonico. Per non distogliete lo sgjardo dal 
suo viso imparai le battute a riemona (In dop
piaggio le parti si leggono diurnamente dal co
pione). Chiesi ai direttori di doppiaggio, ai col
leghi attori, ai tecnici, comprensione per i ritmi 
indubbiamente più lenti di lavorazione ai quali 
li costringevo. Bisognava «tradurre» la Garbo. Bi
sognava rendere quella sor orila lievemente 
rauca, quell'inflessione esotica - non dimenti
chiamo che l'inglese non era la sua I ngua ma
dre - . quella risala seducente « ingoiata. La risa
ta... Rideva rovesciando leggermente all'indie-
tro la testa, offrendo agli sguardi il sue bianchis
simo collo... E in generale parlava sempre con 
la testa inclinala all'indietro, tentando forse 
istintivamente di mitigare la deferenza di altezza 
con i suoi affascinanti partner: Taylor, March, 
Boycr... Tutti meno alti di lei.. Là sua voce, di 
conseguenza, usciva appena velata, cosa che le 
conferiva una nota di panico are- magnetismo. 
Si provi a dire «Vi amo, Armaiid» oppure «Dam
mi una sigaretta", battute storiche, nelle due di
verse posizioni, con la testa eretta e la testa al
l'indietro: la differenza sarà sensibile. 

Oggi, su tutti i giornali del mondo leggiamo 
della sua morte. Rivedremo il suo volto in mille 
fotografie, la televisione riproporrà cicli dei film 
da lei interpretati. In Italia, sul suo volto si ascol
terà probabilmente in parecchi film la mia voce. 
Anch'io la riascolterò, e so già che rivivrò, unila-
mcnte alle emozioni di allora, una emozione in 
più: quella provocata dal vuoto che Liscia. Non 
6 facile analizzarne il senso. Si pi. ò fo*sc parlare 
di vuoto nel vuoto che ella sressa si era creala 
intorno da decenni. Se dovesM fare oggi il lavo
ro di «traduzione- della sua voce non potrei (are 
a meno di riflettere sui suoi silo nzi. 

Fellini: «La dea 
della religione 
chiamata cinema» 
• • È sempre stata ur mito 
vivente e irraggiungibile: la 
fondatrice di un ordine religio
so e l e si chiamava cinema». È 
il pr mo commento di Federi
co Fellini alla scompaia di 
Greta Garbo: «Mi ha sempre 
provocato una grande sogge
zione per il suo volto sjvero, 
solenne e austero da Impera
trice monaca che Incuteva 
granile rispetto». 

•Ho visto la maggior parte 
dei suoi film - continua "ellirii 
- in quell'epoca era obbligato
rio andare al cinema co ne se 
si andasse a messa. Lei dava al 
cinema la sacralità della fun
zione religiosa. Ricordo che i 
film della Garbo si vedevano 
con quella compunzione ob
bligala, e sotto sotto con quel 
fremr.o monellesco, che ti da
vano le messe. Per la mia ge
nera 'ione ormai si confonde 
tutto di quei tempi: il volto 
spretiate di questa fata con il 
faccione di Mussolini: por for
tuna che c'era anche Charlot. 
La Cubo si é ritirata nel mo
mento giusto - conclude- Felli
ni - ma è sempre stata nasco
sta, anche quando lavorava. 
Non ha mai consumato la sua 
immugine mitica con quella 
dell.! realtà quotidiana. Ha la
sciato vivere soltanto il mito». 

Per Giulio Carlo Argan Greta 
Garbo é stata «la più grar de at
trice del nostro secolo, (.a sua 
figuri aveva una fona emble
matica diversa, ma in un certo 
seni- ) pari a quella di Cruiplin». 
Argan ricorda anche che vide 
il pr. no film della Garbo in un 
cinema periferico di Torino. 
Era nsieme a Cesare Pavese, 
suo compagno d'università. 
«Fu I il a suggerire che andassi
mo -i vedere quel film, e mi 
suggerì r"emblematicitj" di 
quella figura, che mi sarebbe 
rimasta sempre impressa». 

«S.irebbe stato meglio che la 
sua morte non si fosse cono
scili! i - ha detto l'attrice Va
lentina Cortese - doveva 
scomparire, e nessuno doveva 
saperne niente. La sua grande 
presenza doveva rirranere 
eteira. Non lavorava più da 
cinquantanni. Forse aveva fat
to 1»; ne a ritirarsi, a vivete cosi 
al buio, mentre per tutti la sua 
presenza sublime continuava 
ad essere una luce». 

Anche Alberto Sordi ha la 
sua parte di ricordi: «La intravi
di u-ia volta in un ristorante di 

New York, ma ricordo che 
quando ero ragazzo andavo a 
vedere tutti i suoi film. Emana
va un fascino e una sensazione 
di mistero che nessun'altra at
trice al mondo è mai riuscita a 
comunicare. Aveva un viso ir
regolare, dai traiti mascolini: 
ma aveva una fologenia che 
usciva dallo schermo. Tutto 
ciò la fa rimanere indimentica
bile nel ricordo del cinema di 
quei tempi». 

«Ha rappresentato una don
na meravigliosa - ha detto 
Paola Borboni - alla quale tut
ta la mia epoca ha voluto be
ne. Non aveva una faccia di 
carne, ma un volto che espri
meva in modo spintuale la bel
lezza femminile., E la scrittrice 
Francesca Sanvitale: «Il mito di 
Greta Garbo si era fermato da 
una ventina d'anni, i suoi film 
erano invecchiati, ma la sua 
bellezza no. Come simbolo og
gi non significava più molto. 
Era agli antipodi delle temati
che femminili. Ma per la sua 
epoca, in cui c'era bisogno di 
immaginare la bellezza fem
minile come regale e inafferra
bile, lei aveva rappresentato 
tutto questo». «Greta Garbo é il 
cinema - ha dichiarato Fran
cesco Rosi - e rimarrà sempre 
ii primo mito della storia della 
cinematografia. Ammiravo la 
sua bravura e la sua bellezza, 
ma la sentivo inavvicinabile. 
Apparteneva già a un mito 
creato appositamente per lei». 

Queste le reazioni italiane. E 
in Svezia? «L'emigrante svede
se più famosa del mondo». Co
si Radio Stoccolma ha ricorda
to Greta Garbo, intervistando 
per l'occasione una delle più 
vecchie amiche e colleghe del
la diva. «Non saprei proprio di
re - ha detto Mimi Pollack, che 
fu compagna di studi della 
Garbo - per quale motivo, 
quando lei entrava in un risto
rante, tutti i presenti si giravano 
a fissarla». Lei! Furhammar, 
uno studioso di cinema, ha 
detto di ricordarla come «una 
persona che scende le scale in 
modo tale da costringervi a 
non toglierle gli occhi di dos
so». Radio Stoccolma ha inol
tre sottolineato come la Garbo 
fu la «capostipite- di artisti sve
desi del cinema divenuti famo
si nel mondo, da Irigmar Berg
man a Ingrid Bergman, fino a 
Anita Ekberg e Max Von Sy-
dow. 

Greta Garbo in «Gianc Hotel» e, in allo a destra, in «Margherita Gautfiier» 

In un curioso film di Lumet 

E e è pure 
una fìnta Garbo 

MICHELE ANSELMI 

• I Non èvero che Greta Gar
bo murata viva nel suo esilio 
newyorkese, parlasee solo con 
il fioraio della 52esima East o 
con il fedele maggiordomo. 
C'(- un piccolo, sconcsciulo 
filri di Sidney Lumet del 1984, 
mei uscito nei cinema italiani 
mn recuperato qualche anno 
fa.) larda ora dalla Rai, che ce-
lebra il mito inventando attor
no ad esso una storia che non 
sarebbe dispiaciuta alla Divi
na 5-i chiama Garbo 7"o/te.', re-
pli:c ndo il celebre slogan pub
bli: tario che accolse a Holly
wood la voce dell'algida attrice 
svedese resa celebre dal muto. 
Sdito da Larry Grusln <• inter
polato da Anne Bancroft, il 
film >i rivelò un tonfo co Timer-
ci; r, eppure ispira simpatia il 
modo in cui Lumet rende 
omaggio al mistero di una diva 
che si ritirò al culmine delta 
camera. Chissà se la Garbo ha 
m.ii visto il film di Lume': certo 
ne e sce come una star distante 
m.i generosa, capace di eva
dere dal suo riserbo per condi
videre le umane sofferenze. 

Curiosa vicenda. Siamo a 
BriKklyn, dove l'ebrei cin
quantenne Estelle (appunto la 
Be.r»:ro!t) non si rassegna al 

verdetto dei medici. Tumore, 
le hanno detto, ma lei conti
nua ad occuparsi di politica e 
dintti civili; fino a quando, de
vastata dal male, non chiede al 
figlio di aiutarla ad esaudire un 
desiderio mai confessato: in
contrare Mata Hari e la Regina 
Cnstina, ovvero Greta Garbo, 
la donna che allieto la sua gio
vinezza con quella bellezza al
tera ed evanescente. L'avven
turosa ricerca del contatto è 
solo un preteso per raccontare 
l'ambiente artistico newyorke
se, tra feste (farsesche) e mo
nologhi cupi. Alla fine, quando 
Estelle ha perso la speranza, la 
Divina si farà viva: la vediamo 
di spalle, magra, con il cappel
lo e gli occhiali, mentre dice 
poche parole incomprensibili. 
Ma il miracolo c'è stato: «Gar
bo Talks!». E stavolta non reci
ta, é una donna che aluta 
un'altra donna. Perché non ri
trasmetterlo in questi giorni di 
celebrazioni, magari accanto 
ai film più famosi dell'attrice? 
Sarebbe un modo per avvici
narsi in punta di piedi a un mi
to irraggiungibile solo a chi 
non ebbe la voglia di scrutare 
oltre la maschera della vec
chiaia. 

iiii'iiiiiiii«iiiiraiii«iiiiiiiiiiiiiifli 12 l'Unità 
Martedì 
17 aprile 1990 

/• 


